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Nicoletts Benatelli
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gnificati e gli interrogativi rilanciati alla coscien-

za europea dallo sterminio nazista. Forse giun-
gerà l'epoca ("... si svilupPano con il tempo e non

cessano di estendersi"), in cui si coglierà più a

fondo l'importanza di aver scelto come simbolo
un luogo, appunto Auschwitz, che, a differenza,
per esernpic'r, di Treblinka, non fu solo campo di
sterminio di ebrei, ma pure campo di concentra-

mento, e assai spesso di morte, anche per molti
altri: zingari, polacchi, russi, omosessuali, avver-

sari politici, e così via.
Proprio attorno a questo tema passa quello

che, con terminologia biblica, si potrebbe chia-

mare il rappolto Israele/Genti. Esso non si dà

unicamente come antitesi: le Genti contro Isra-

ele, come se da una parte ci fossero solo persecu-
tori e dall'altra solo vittime. Auschvr''itz si colloca

appieno nell'ambivalenza legata al fatto che Isra-

ele si trova in seno alle Genti diventando, per ciò

stesso, fattore discriminante: da un lato Io ster-

minio ha affratellato ebrei e gentili, quando an-

che questi ultimi furono vittime o si schierarono
dalla parte del popolo ebraico, mentre, dall'altro,
ha consegnato moltitudini di non ebrei nel no-

vero dei persecutori diretti o indiretti.
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La seconda precondizione è dicibile prenden-
do 1o spunto da alcune crude, e volutamente
parziali, parole pronunciate da Elie Wiesel, stan-

do alle quali: "Se le vittime sono un problema
degli ebrei, gli uccisori costituiscono un proble-
ma per i cristiani". Perseguitati e carnefici sono,

in realtà, questioni aperte tanto per gli uni quan-

to per gli altri; tuttavia, per i cristiani è priorita-
rio occuparsi innanzitutto della responsabilità nei

confronti degli uccisori. Per loro, infatti, è obbli-
go chiedersi come mai i popoli europei, e innan-
,it.rtto quello tedesco, plasmati da molti secoli

di civiltà cristiana, non seppero impedire che il
nazismo conquistasse legalmente il potere e fos-

se, poi, in grado di eliminare fisicamente cir-
.u ,r, terzo del popolo ebraico. I nazisti che

cercavano gli ebrei a morte "non erano marziani:
erano tedeschi, austriaci e poi italiani e francesi,

e di altre nazionalità ancora, 1...)battezzati, cat-

tolici e di altre confessioni cristiane. Si sentivano
portatori del7a Europtiische Kultur, percepita in
qualche modo cristiana e non ebraica. E quell'e
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non, al.l'ombra del "Gott mit uns" che portavano
addosso, rendeva loro accettabile ed eseguibile,

ai vari livelli della macchina, Io sterminio degli
ebrei" (Gian Domenico Cova).

Il discorso non sta nel negare la dimensione
personale della responsabilità, ipotizzando piir o
meno ataviche colpe collettive, bensì nelf inter-
rogarsi sulla mancanza di una controspinta ade-

guata, di un sussulto morale e politico tale da

impedire di giungere a simili estremi. Tutto ciò

getta un'ombra sui termini entro cui si può legit-
timamente parlare dell'esistenza di una civiltà
cristiana.

Va detto che, da qualche mese, simili affer-

mazioni sono state, in parte, recepite al piìr alto

livello della Chiesa cattolica. Infatti nel suo di-
scorso tenuto in occasione del simposio vaticano

sull'antigiudaismo, Giovanni Paolo iI ha affer-

mato che "interpretazioni erronee e ingiuste de.l

Nuovo Testamento riguardanti il popolo ebraictr

e la sua presunta colpevolezza, sono circolate per
troppo tempo, generando sentimenti di ostilità
nei confronti di questo popolo. Esse hànno con-

tribuito a sopire molte coscienze, di modo che

quando è dilagata in Europa l'ondata delle per-

secuzioni ispirate da un antisemitismo pagano,

che nella sua essenza era anche anticristiano,
accanto a quei cristiani che hanno fatto tutto il
possibile per salvare i perseguitati anche a ri-
ichio della propria vita, la resistenza spirituale di
molti non è stata cluella che I'umanità aveva il
diritto di attendersi da parte dei discepoli di
Cristo". Le ammissioni sono franche e importan-
ti. Tuttavia bisogna avere anche l'onestà intellet-
tuale di ammettere che esse colgono solo un
aspetto del problema.

Un altro fattore, forse non preso ancora suf-

ficientemente in considerazione, cooperò, in
maniera persino piìl devastante dell'antigiudai-
smo, a infiacchire la capacità di reazione delle

coscienze cristiane: si tratta della propensione
fortemente lealista predicata, in genere, dalle
Chiese nei confronti degli stati e delle autorità
costituite. Questo atteggiamento ha impedito di
attuare pienamente quella dissociazione radicale

che si sarebbe dovuta imporre con elementare

evidenza. Compiere proteste e rimostranze nei

confronti di determinati stati perché questi ulti-
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ficoltà, complessità e tempi, non di poco mo_
mento. Ma è il caso anche di sottolinearne la
sicura possibilità di attuazione, sulla base del
patrimonio già acquisito di conoscenze, esperien_
ze, metodologie e strategie. euesto va affàrmato
con chiara coscienza scientifica e precisa deter_
minazione intellettuale, contro ogni superficiale
convinzione o, peggio, ogni mistificante posizio_
ne inesistente sulla ineluttabilità del sottosvi_
luppo, anche umano, inteso quale costo da so_
stenere e prezzo da pagare, inevitabilmente, in
cambio dello sviluppo.

La smentita a tutto questo è nella storia dei
nostri giorni, che ci porta a riconoscere in ogni
processo di sviluppo e di sottosviluppo la risul_
tante di scelte mai univoche 

" ,"^p." piena-
mente riconducibili a responsabilità oggètti.,".
Così, per esempio, Costa Rica riesce a iàdr.."
tassi di crescita economica decisamente lenti, in
rapidi progressi nel miglioramento delle condi_
zioni di sviluppo umano della popolazione, al
contrario del Pakistan, i cui apprezzablh incre_
menti del reddito non si accompagnano ad una
altrettanto apprezzabile riduzione delle gravi ca_
renze di sviluppo umano.

Sul terreno delle scelte e delle responsabilità,
dunque, va fissato il punto focale della questio_
ne: alle 

-prime 
competono gli obiettivi da perse_

guire, alle seconde gli impegni cla assumere. Si
tratta, in ultima analisi, di recuperare appieno la
dimensione etica della convivenza, ancÉe inter_
nazionale.

E' confortante, peraltro, che precisi ed insi_
stenti richiami in tal senso provengano non solo
dalle figure carismatiche di altisiima autorità
morale che, per fortuna, non mancano nel no_
stro- tempo, oppure dai numerosi e sempre piÌr
credibili organismi di volontariato che tanta par_
te hanno nel segnare i sentieri della speranza,
dim.ostrandone la percorribilità contro ogni in_
credula neghittosità. -E, confortante sopÀttutto
che provengano da organismi, assolutamente
laici, rappresentativi di tutta la Comunità inter_
nazionaTe, istituzionalmente importanti per la co_
operazione mondiale, quali l,UNDp (Asiociazio_
ne per 1o Sviluppo, delle Nazioni Unite) o I,UNI_
CEF (Associazione per l,Infanzia, delle Nazioni
Unite). Da tempo ormai, andando controcorren_
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te rispetto ai canoni ritenuti impropriamente ,,or_

todossi" della cooperazione còrrènte, non solo
documentano sullo stato della povertà e del sot_
tosviluppo umano nel mondo, ma dimostrano
come siano oggi concretamente superabili. Non
piìr inevitabili, ce li presentano come fenomeni
che oggi abbiamo concretamente l,opportunità
di relegare nell'archivio della storia. S-e così non
è, lo si deve ad un esercizio distorto, se non
perverso/ della responsabilità propria dei vari
decision makers, a tutti i tivelli, prima ancora che
alla mancanza di solidarietà internazionale.

In effetti, è finalmente chiaro che le numero_
se strozzature di fondo che impediscono lo svi_
luppo umano non clerivano certamente da ca_
renza di risorse o da ignoranza di strategie ap_
propriate, quanto piuttosto da gravi distòrsioni
nell'uso delle prime e dalla dehÈerata inapplica_
zione delle seconde. Mancano, in sostanzi, il co_
raggio morale e la determinata volontà politica
necessarie per porre in atto tutte quelle scelte
che ben sappiamo essere coerenti con un uso
appropriato delie risorse, tale da garantire svi_

l"ppo sostenibile per l'attuale geneiazione e per
le generazioni future. Scelte, in primo luogo, che
acquistano pieno significato solo se valut-ate al_
l'interno della caratteristica di fondo che con_
traddistingue la nostra epoca: la globalizzazione.

Non c'è dubbio che la globallzzazione possa
offrire grandi opportunità, ma solo se gestita at_
tentamente e con maggiore riguardo all,equità
globale, visto che i vantaggi ché sta producendo
sono ben lontani dall'essere equidistiibuiti. Spes_
so, anz7, sono appannaggio di pochi che la deter_
minano, pensando in sostanza ai propri interes_
si, instaurando una gara alla competiiività, piut_
tosto che una gara alla integrazione nello ,.rìlrp_
po. La globalizzazione attuale, in effetti, si affer_
ma quasi esclusivamente come un processo, che
si vuole inarrestabile, di confronto/scontro spa_
smodico tra i poli forti del sistema mondia[e ,
quelli individuati dalla Triade del potere interna_
zionale: Europa, Giappone, Stati Uniti. E, anche,
se non soprattutto, per questo che aumenta il
divario tra ricchi e poveri, ed il risultato conse_
guente è sostanzialmente a somma zero o, peg_
gio, presenta un saldo negativo: i vantaggi deg"li
uni sono gli svantaggi degli altri, in terÀIni eco_

nomici senz'alt:i
culturali.
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